
GIOVEDÌ SANTO - MESSA IN COENA DOMINI 

(28/03/2024 – Omelia – don Claudio) 
(Esodo 12,1-8.11-14 * Salmo 115,12-13.15-18 * Prima Corinzi 11,23-26 * Giovanni 13,1-15) 

 

 

Con questo Rito – che ci parla di un inspiegabile tradimento e di un inspiegabile amore – 

inizia il Triduo Pasquale, cuore dell’Anno Liturgico, della fede e della vita della Chiesa. 

Anzi, questo “triduo” evoca, rappresenta e fa rivivere per noi il cuore stesso della storia.  

Ci viene in sintesi riproposta l’intera vicenda umana: vicenda di peccato e di misericordia, 

di rovina e di salvezza, di morte che infierisce persino sul Figlio eterno di Dio e di vita 

risorta ed immortale che diventa destino di ogni effimero figlio di Adamo (cfr Giacomo 

Biffi). 
 

Tutto ha inizio da una cena.  

La Cena di Gesù con i suoi amici più cari; una Cena alla quale, stasera, siamo invitati anche 

noi! 
 

L’evangelista Giovanni – che non sciupa mai una parola e carica ogni frase di una luce 

preziosa di verità – incominciando il suo racconto, annota con insistenza la consapevolezza 

di Gesù: «Sapendo che era giunta la sua ora»; «sapendo che il Padre gli aveva dato tutto 

nelle mani» … Egli sa. Non nel senso che si limiti semplicemente ad attuare una 

sceneggiatura prestabilita, come se la sua vita e la sua morte fossero il copione di un teatro 

da recitare, ma perché si avvia ad occhi aperti e con totale disponibilità sulla difficile strada 

indicatagli dal Padre per la nostra salvezza, per rivelare compiutamente al mondo il volto di 

Dio e il volto dell’uomo come Dio lo sogna.  

Quanto avverrà in quelle ore intense e tragiche, che in questi giorni rievochiamo e 

riviviamo, è sostanzialmente da Lui previsto e liberamente accettato. Sono avvenimenti 

disposti non dal caso o da un perverso desiderio divino di conseguire chissà quale 

riparazione o vendetta, ma dall’amore. «Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò 

sino alla fine».  
 

«Avendo amato»: Tutto era cominciato dall’amore.  

Solo l’amore spiega e fonda la venuta del Figlio di Dio nella nostra carne mortale; la sua 

condivisione delle nostre debolezze, dei nostri disagi, della nostra esistenza dolorante e 

insidiata; il suo magistero chiaro, forte, capace di inquietare i soddisfatti e di soddisfare gli 

inquieti; la sua pietà verso le sfortune e le sofferenze dei figli dell’uomo…   

Tutto era cominciato dall’amore e tutto nell’amore più puro e più intenso si consuma: «Li 

amò sino alla fine». Si consuma in forme di incredibili donazioni: la donazione della sua 

vita nel sacrificio della croce e la donazione di sé stesso nel mistero ineffabile 

dell’Eucarestia.  
 

«Avendo amato i suoi»: Siamo noi i destinatari di questa appassionata benevolenza del 

Signore; noi che siamo “suoi”. Noi che nel Battesimo ci siamo connessi e assimilati a lui; 

noi che siamo il suo popolo e la sua eredità; noi che riponiamo in lui la nostra sola speranza. 

Ma con noi tutti gli uomini sono oggetto di questa divina tenerezza, perché tutti gli uomini 

sono originariamente di Cristo, essendo stati in lui pensati, vagheggiati e voluti nel progetto 

trascendente del Padre. Ogni uomo – anche quello che sembra più lontano e difforme – è già 

l’immagine abbozzata del Signore Gesù. Un’immagine che, forse inconsciamente, ma 

ardentemente, anela ad essere rifinita con la vita di grazia, nella perfetta somiglianza con il 

Figlio di Dio.  



 

Gesù accingendosi a riscattare il mondo, mediante la sua pena e la sua sconfitta, “sapeva” 

che «il Padre gli aveva dato tutto nelle mani» e dunque che il vero Re dell’universo era lui. 

E, possedendo così chiara la nozione della sua regalità, ci sorprende ancora una volta 

ponendosi in atteggiamento di sottomissione e lavando i piedi ai suoi discepoli.  

Ed è anche questo frutto d’amore, perché l’amore è capace di questi prodigi: di fare 

inginocchiare colui che ama, anche se è grande e potente, davanti alla persona amata, anche 

se piccola e misera.  

L’onnipotenza di Dio, di cui Gesù rivela compiutamente il volto, non consiste nello stare in 

alto in atteggiamento dispotico o distaccato di superiorità, ma nel piegarsi davanti a noi e 

servirci.  

Lo stupore di Pietro è anche il nostro! 

Ma, se questo è davvero accaduto, allora qualcosa è davvero cambiato nella vicenda umana. 

Da quando il Figlio di Dio, mosso dal suo immenso affetto per noi, è venuto «non per 

essere servito, ma per servire», la logica mondana dell’autorità è stata rovesciata: «I re delle 

nazioni le governano – dice Gesù – e coloro che hanno il potere su di esse vogliono anche 

essere chiamati benefattori. Per voi, però, non sia così! Ma chi è il più grande tra voi 

diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve». 
 

«Sapete ciò che vi ho fatto?»: ci interroga stasera il Signore.  

Alla sua consapevolezza deve corrispondere la nostra.  

Questa è la sera in cui non si può restare svagati o distratti; più che in ogni altro momento 

dell’anno, dobbiamo sapere, ricordare, capire.  

«Sapete ciò che vi ho fatto?»: lo sguardo del nostro salvatore è su di noi e ci scava 

nell’anima.  

Sapete – egli dice – che sono passato per una via così dolorosa da questo mondo al Padre, 

perché anche per voi fosse possibile il “ritorno a casa”? e ridiventasse accessibile la vostra 

autentica meta e destinazione? Sapete che io vi ho amati fino alla fine perché anche la vostra 

adesione a me fosse senza esitazioni e senza avarizie? Sapete che anche tra voi dovete 

volervi bene e servirvi, dal momento che «io vi ho dato l’esempio?». Sapete che io sono il 

Signore della storia appunto perché possiedo l’onnipotenza della misericordia e dell’amore? 

Sapete che nel rito dell’Eucarestia tutti questi favori, tutte queste speranze, tutti questi ideali 

sono compendiati e resi a voi disponibili nella verità sublime della mia presenza?  
 

Chiediamo, in quest’ora di grazia, di metterci in ascolto della voce penetrante del nostro 

Maestro e Signore, chiediamo la grazia di comprendere e di non dimenticare mai i suoi doni 

mirabili e di avvicinarci un po’ di più al nostro divino modello.  

A me, a ciascuno di noi stasera, Gesù ripete: «Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io 

facciate anche voi!». E così sia! 

 

 


